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Dal noitro inviato 
MONACO — « Non possiamo 
continuare a subire la crisi; 
la CES deve diventare il tram­
polino di lancio per un nuo­
vo mw deal in Europa e nel 
mondo ». « La Confederazione 
dei sindacati europei non può 
essere una tigre di carta, ma 
deve aguzzare le unghie e tra­
sformarsi in strumento di lot­
ta per sempre più ampi di­
ritti del lavoratori ». Con la 
prima frase ha concluso il 
suo intervento ieri mattina 
Len Murray, il leader delle 
Trade unions britanniche; con 
la seconda ha terminato il 
suo discorso nel pomeriggio 
Wim Ko, capo dei sindacati 
olandesi, socialista, designato 
come nuovo presidente della 
CES. 

Non sono due esempi di re­
torica in « euro sindacalese ». 
ma due modi di esprimere la 
tensione politica e la spinta 
che pervadono il movimento 
sindacale del vecchio continen­
te. Fino a qualche tempo fa le 
differenze ideologiche, politi­
che, organizzative erano tali i 
da confondere i linguaggi, 
da rendere perfino incompren­
sibili l'uno all'altro i modi 
d'essere delle decine di sin­
dacati risorti in Europa nel 
dopoguerra. Oggi non è più 
così. Oskar Welter parla di 
lotta di classe ed emancipa­
zione dei lavoratori, espres­
sioni che dopo la svolta di 
Bad Godesberg circolano mol­
to raramente nella socialde­
mocrazia tedesca (e si badi 
che il presidente uscente del­
la CES è il numero due nel­
le liste della SPD per le ele­
zioni del 10 giugno, subito do­
po Brandt). Kulakowski. se­
gretario della Confederazione 
dei sindacati cristiani (CMT) 
fa un discorso che trova la 
approvazione della CGIL. E 
non è nemmeno un caso che 
il leader dei cristiano-sociali 
Franz Joseph Strauss non sia 
stato invitato qui, nonostante 
il congresso si svolga nel 
cuore della « sua > Baviera 
(Strauss ha inviato un tele­
gramma sdegnato alla presi­
denza della CES). Non voglia­
mo dire che siano superate 
tutte le divergenze o che si 
esprima un orientamento coe­
rentemente di sinistra; ma, 
certo, sia la riflessione criti­
ca sul passato sia gli impe­
gni di iniziativa futura (com­
presa la scelta di usare " lo 
strumento della lotta operaia 
in modo coordinato e su sca­
la continentale) oggi sono 
davvero una nuova comune 
base di lavoro. « Qui si di­
scute di cose alle quali tre 
anni fa a Londra nemmeno 
si accennava », é il giudizio 
dei delegati italiani. 

Se volessimo sintetizzare il 
senso di quel che sta avve­
nendo in questi giorni a Mo­
naco, potremmo dire che il 
movimento sindacale sta co­
minciando a tessere una tra­
ma progressista, dopo i de­
cenni delle contrapposizioni 
ideologiche e una volta consu­
mate anche le illusioni nelle 
magnifiche sorti del neocapi­
talismo. Le organizz.izioni dei 
lavoratori capiscono che deb­
bono unirsi attorno ai proble­
mi comuni, elaborare una 
strategia efficace, diventare 
interlocutrici — lo ha sottoli­
neato tra gli altri Giorgio 
Benvenuto, intervenendo ieri 
pomeriggio — del nuovo Par­
lamento europeo pienamente 
legittimato dopo il IO giugno 
dal suffragio universale. " 

I fili di quesw tessuto uni­
tario già ci sono. Il principale 
è la battaglia per il lavoro. 
« E' nostro diritto il pieno 
impiego >, sta scritto nell'in­
segna del congrèsso. Non pos­
siamo abituarci a vivere con 
dieci milioni di disoccupati, 
il 12% della popolazione atti­
va nell'intera Europa, dicono 
un po' tutti i delegati che sal­
gono alla tribuna e accusano 
la CEE di non avere una po­
litica per l'occupazione. I sin­
dacati non posseggono certo 
ricette miracolistiche; la ri­
duzione dell'orario del lavoro 
è semmai una rivendicazione-
test. come l'ha definita U se­
gretario generale della CES 
Hinter Scheid, ma accanto 
ad essa occorrono misure 
economiche di vasto respiro. 
bisogna cambiare il modo di 
lavorare in fabbrica, dare al­
la classe operaia nuovi stru­
menti di partecipazione. Non 
è certo con il recupero del 
liberismo, non è lasciando 
piena disponibilità alle im­
prese che si può risolvere il 
problema, ma, al contrario, 
aumentando U controllo so­
ciale sulla produzione, sulle 
scelte delle grandi compagnie 
nazionali e multinazionali. Ec­
co, quindi, un punto di fondo 
sul quale non può non avve­
nire un brusco impatto tra 
movimento sindacale e U fron­
te del padronato; ecco un 
tema decisivo sul quale si 
giocheranno gli equilibri nei 
prossimo Parìmmento europeo. 

Ma per reggere questo dif­
ficile e complesso scontro, 
che punta oggettivamente a 

profonde trasformazioni den­
tro le metropoli del capitali­
smo, i sindacati europei deb­
bono sempre più superare i 
residui delle vecchie logiche, 
degli sbarramenti nati con la 
guerra fredda. La CES già si 
è aperta alle più diverse pre­
senze e vuole proseguire su 
questa strada. René Salanne, 
della CFDT ha sostenuto cal­
damente l'ingresso della CGT; 
il segretario dei sindacati cri­
stiani del Belgio, Houthuys ha 
detto che tutte le organizza­
zioni libere e democratiche 
hanno diritto di entrare. 

D'altra parte non risulta 
che vi siano preclusioni al­

l'interno della CES affinché 
anche Lama possa venire elet­
to vice-presidente. Le diffi­
coltà semmai vengono tutte 
dall'Italia. Perché? Una di­
scriminazione politica? Gaba-
glio, responsabile esteri della 
C1SL, smentisce decisamente 
che possa essere attribuito al­
la sua organizzazione un si­
mile proposito e nega che la 
vicinanza delle elezioni poli­
tiche abbia influito sul ri­
pensamento della CISL. E al­
lora? La CISL dice di accet­
tare un criterio di rotazione 
dei tre segretari italiani, al 
posto di vice-presidente: un 
anno ciascuno tra un congres­

so e l'altro. Ma vuole che a 
cominciare sia Camiti, per 
una questione di rappresentan­
za negli organismi internazio­
nali. Non vale a distoglierla 
né l'argomento che Camiti è 
vicepresidente della CISL in­
ternazionale. mentre la CGIL 
ormai è autonoma da tutte le 
centrali mondiali; né che pri­
ma con Storti poi con Macario 
ha tenuto la vice-presidenza 
della CES per sei anni. La 
questione, dunque, è tuttora 
aperta e senza dubbio non va 
a vantaggio dell'immagine 
unitaria che i sindacati ita­
liani offrono, né del miglio­
ramento nei loro rapporti in­

terni. La CGIL non è dispo­
sta ad accettare discrimina-
zoni, tanto più che non esi­
stono sul piano internazionale. 

Come andrà a finire? Ogni 
giorno che passa si fa strada 
l'ipotesi di un rinvio alla pri­
ma riunione del nuovo comi­
tato esecutivo, che dovrà af­
frontare tra l'altro anche il 
problema delle nuove doman­
de di affiliazione. Sempre che 
il congresso accetti di eleg­
gere direttamente solo il pre­
sidente e di delegare all'ese­
cutivo la nomina dei vice­
presidenti. 

Stefano Cingolani 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Una nuova 
fase della contratta/ione sin­
dacale sta per aprirsi a livello 
europeo, sulla r idu/ ionc del­
l'orario di lavoro. Mentre a 
Monaco ne dhcittc il congres­
so della CES, i ministri del 
Lavoro dei nove paesi della 
CHE hanno esaminato ieri a 
Bruxelles la proposta di fare 
assumere alla Comunità una 
iniziativa più incisiva in que­
sto senso: l'apertura di una 
vera e propria trattativa fra 
rappresentanti delle organiz­
zazioni sindacali e padronali 
dei nove paesi, per arrivare 
ad un accordo quadro sulla 
riduzione dell'orario, che apra 
la via ad accordi articolali 

I ministri avevano ieri sul 
tavolo le proposte della Com­
missione di Bruxelles a pro­
posito di quella che viene pru­
dentemente (ed ambiguamen­
te) chiamata la <t redistrihu-
z.inne del lavoro »: una ridu­
zione della durata annuale del 
lavoro, la l imitazione delle ore 
straordinarie, la riorganizza­
zione del lavoro a squadre. 
la flessihililà dell'età nfn«io-
naliile. l'alternanza fra perio­
di dì lavoro e perìodi di for­
mazione professionale, e la 
estensione del * lavoro '" volon­
tario ' a temno parziale. La 
validità e ' l'applicabilità > di 
ciascuna dì queste proposte 
varia naturalmente da paese 
a paese a seconda ' del le di­
verge situazioni nazionali: ba­
sti pensare ad esempio che 
l'età pensionabile varia fra 
il mìnimo italiano di 60 anni 
per gli uomini • e 55 per le 
donne, al massimo danese che 

Alla CEE 
F orario 

di lavoro 
Un'iniziativa della Comunità sarà discussa 
dal Consiglio europeo di giugno — Ver­
so una trattativa a livello continentale 

è rispettivamente di 67 e 65 
anni; e che all'orario di la­
voro nominale, più alto in Ita­
lia che in diversi altri paesi 
della CEE, corrisponde nel 
nostro paese il minor nume­
ro di ore straordinarie effet­
tuale. 

A parte tali differenze, la 
esigenza comune che spinge 
o»»i i governi e la Comunità 
a porsi in modo pressante il 
problema dell'orario di lavo­
ro, è il fallimento di lutti i 
mezzi tradizionali per com­
battere una disoccupazione che 
non eessa di crescere e rhe 
minaccia di diventare c*nlo-
siva nesli anni '80 con l'en­
trala sul mercato del lavoro 
della nuova leva, più numero­
sa di , quelle che lasceranno 
contemporaneamente l'attività 
produttiva. Se di qui ad al­
lora non si saranno trovati 
nuovi mezzi per combattere 
la disoccupazione. questa po­
trà diventare una piaga en­
demica. capace di corrodere 
le slesse basi della democra­
zia nell'Europa occidentale. 

La piattaforma che la Com­
missione CEE ha presentato 

ai nove, contiene tuttavia non 
poche ambiguità. Già il porsi 
la questione di una semplice 
« redistribuzinne o del lavoro, 
come se si trattasse di con­
tendersi Ira poveri le briciole 
di un pasto insufficiente, co­
stituisce un limite che può 
rendere sierile tutto il discor­
so. Occorre partire dalla pro-
spelliva degli aumenti della 
prod.illività e vedere quale 
parte di questi aumenti deve 
contribuire all'aumento del­
l'occupazione, . sia attraverso 
nuovi invertimenti rapaci di 
« produrre » posti di lavoro 
(e non di ridurli, rome av­
viene nel caso di molte ope­
razioni di ristrutturazione e 
riorganizzazione), sia attraver­
so una riduzione della durata 
del lavoro. E' un discorso 
che. naturalmente, non può 
essere affrontalo in maniera 
generale, ma rhe va differen­
zialo a seconda dei settori, 
delle regioni e dei paesi . 
L'idea che la Comunità, euro­
pea prenda in prima persona 
un'iniziativa, per dare il via 
ad un confronio tra organiz­
zazioni padronali e sindacali 

su questo terreno, potrebbe 
fare uscire il discorso dalle 
secche in cui è rimasto fin qui. 

Il ministro italiano Vincen­
zo Scotti ha sostenuto che il 
successo della trattativa sta 
in un'accettazione prelimina­
re da parie dei sindacati del 
principio che la riduzione di 
orario \ a contrattala in alter­
nativa agli aumenti salariali: 
i benefici derivanti dagli au­
menti di produttività dovreb­
bero cioè essere suddivisi tra 
investimenti produttivi, ridu­
zione dell 'orario ed eventual­
mente aumenti salariali. Ma 
gli ostacoli sono anche e so­
prattutto altri: il padronato 
europeo ha rifiutato fin qui 
la trattativa su questo terre­
no . e fra gli stessi governi 
della CEE non tulli sono de­
cisi a fare assumere alla Co­
munità un ruolo così nuovo 
ed incisivo sulla scena socia­
le . E a questo proposito si 
sono avuti già ieri i contrac­
colpi della nuova situazione 
politica in Gran Bretazna: 
il ministro del Lavoro, il con­
servatore Praior. si è pronun­
cialo per un'iniziativa as«ai 
più generica da parte della 
Comunità, «ul tipo di una rac­
comandazione o di una diret­
tiva ai governi. L'nl'ima pa­
rola «netta ora - al Consis l io 
europeo del 21 e 22 giugno 
che. all ' indomani delle e le­
zioni dirette del nuovo Par­
lamento " di Strasburgo, non 
potrà esimersi dal prendere 
posizione sul problema più 
drammatico a cui è confron­
tata l'Europa di oggi, quello 
dell 'occupazione. 

Vera Vegetti 

Il programma del nuovo governo presentato al Parlamento 

la Thatcher sceglie la cautelo 
Dal « discorso della corona » emerge una tattica di gradualità nella gestione 
della politica di « privatizzazione » dell'economia e di sostegno ai profitti 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il programma 
del nuovo governo conserva­
tore riflette le promesse fatte 
nella campagna elettorale, ma 
con prudenza. L'elemento di 
cautela consigliato da tanti 
autorevoli ambienti, pubblici 
e privati, trova cosi conferma 
in un enunciato di carattere 
generale die lascia in sospe­
so le effettive scadenze legi­
slative. Il primo appunta­
mento concreto è il bilancio 
finanziario annuale (proba­
bilmente il 12 giugno) a cui 
spetta sciogliere l'interrogati­
vo che riguarda i tanto pro­
pagandati sgravi fiscali. 

Al momento siamo ancora 
alle affermazioni di principio. 
Queste sono state fedelmente 
elencate nel « discorso della 
corone» Ietto ieri mattina da 
Elisabetta IL come vuole la 
tradizione, davanti alle Ca­
mere riunite nella sala dei 
Lords. Aumento della spesa 
militare, riduzione delle tasse 
sul reddito, riforma di alcuni 
aspetti della pratica sindaca­
le, alleggerimento dell'inter­
vento di stato nell'industria 
figurano fra le proposte 
principali. • Vengono anche 
menzionati la « svendita » 
degli alloggi di proprietà del­
le amministrazioni locali e il 
rilancio • dell'area scolastica 
privata. 

L'ambizione più grossa del 
conservatori, quella di e libe­
ralizzare » l'economia me­

diante incentivi, aumento di 
produttività e taglio della 
spesa pubblica — come si è 
detto — va ancora attesa alla 
prova. Secondo indiscrezioni 
attendibili, i nuovi ministri, 
specialmente quelli « tecni­
camente» più impegnati (Te­
soro, Industria. Commercio), 
si sono già imbattuti nelle 
difficoltà — largamente pre­
viste dagli osservatori — di 
far collimare i propri obiet 
tivi ' programmatici con i 
problemi concreti. Il cancel­
liere Hmve — a stare «Ile 
fonti giornalistiche inglesi — 
pare non immaginasse il tipo 
di difficoltà che solleva an­
che il semplice abbassamento 
di un punto percentuale nelle 
quote fiscali. Il beneficio 
maggiore andrà comunque ai 
redditi più alti: per tutti gli 
altri prevarrà l'automatico i-
nesprimento delle imposte 
indirette. Ci sarà, inevitabil­
mente. anche un rincaro del 
costo della vita. I conserva­
tori vogliono infatti liquidare 
il controllo dei prezzi e dei 
dividendi (contropartita labu­
rista ai sindacati per il 
«contratto sociale»"). Inco­
raggiamento al profitto, dun­
que. che le fonti ufficiali cer­
cano di giustificare con la 
reiterata nresa di posizione a 
difesa della piccola e med:a 
industria. In realtà, hanno 
eia osservato alcuni commen­
tatori. bi^oena guardarsi dal 
rischio che passino così nuo­
ve agevolazioni fiscali per i 

« big » dell'economia. le 
grandi imprese, le multina­
zionali. 

Analogo discorso per il 
piano di ristrutturazione. E' 
facile dire: risanamento delle 
imprese, liquidazione dei ra­
mi secchi. Assai più arduo 
sciogliere dilemmi come 
quelli che si presentano in 
questo momento con la Dun-
lop. o il gigante della chimi­
ca Dupont: possibili chiusure. 
licenziamenti. In un periodo 
di pesante disoccupazione. 
l'ulteriore allargamento del 
disimpiego è ciò che il pro­
gramma conservatore minac­
cia? Incentivi e aumento del­
la produttività — non si 
stancano di ripetere alcune 
fra le più prestigiose voci 
giornalistiche inglesi — non 
possono essere cercati nell'i­
nasprimento dei divari. 

Come si vede, l'orizzonte è 
tutt'eltro che chiaro e — nel 
frattempo — i conservatori 
snostano in avanti l'indice 
che più «fogni altro era stato 
fin qui attentamente control­
lato: quello della spesa mili­
tare. 

Quanto ai problemi euro­
pei. il «discorso della coro­
na » prospetta il successivo 
ingresso della Gran Bretagna 
nello SME. Ma l'aggancio 
della valuta britannica al 
carro europeo potrà avvenire 
solo quando la quotazione 
della sterlina sarà opoortu-
namente decaduta dagli at­
tuali. elevati, livelli. Infine. 

l'inflazione: i laburisti erano 
riusciti a ridurla sotto al 10 
per cento. Ora essa rischia di 
proiettarsi nuovamente in a-
vanti. I sindacati: è stato no­
tato, ieri, il tono moderato. 
l'approccio graduale adottato 
dal governo conservatore. 
Viene privilegiato ancora il 
metodo della « consultazio­
ne» con le organizzazioni dei 
lavoratori prima di procedere 
a modifiche di legge (pic­
chettaggio. scioperi, sindaca-
lizzazione obbligatoria). Ul­
tima domanda che già si po­
ne in molti circoli bene in­
formati londinesi: dopo tante 
parole sul ritorno alla « libe­
ra contrattazione ». i conser­
vatori finiranno per ricorrere 
al blocco dei salari entro 
quest'anno? 

Antonio Bronda 

Pajetta 

Tentativo 
di rivolta 
nel Ghana 

LONDRA — Radio Accra' ha 
annunciato che un gruppo di 
militari dell'aeronautica, tra 
cui un ufficiale, hanno ten­
tato senza successo ieri di or­
ganizzare una rivolta nel 
Ghana ma sono stati sopraf­
fatti e arrestati. L'emittente 
non ha fornito altri partico­
lari se non che un militare 
del gruppo è stato ucciso. 
che la situazione è ora sotto 
controllo e la popolazione si 
dedica alle normali attività. 

Cosmonave da rifornimento 
per la « Saliut 6-Soiuz 32 » 

MOSCA — Una nave spazia­
le automatica da rifornimen­
to, la « Progress 6 », lanciata 
domenica, si è agganciata Ie­
ri al * complesso orbitante 
«Saliut 6-Soiuz 32» a bordo 
del quale due cosmonauti so­
no al lavato dal a» febbraio 
scorso, cioè da Tt giorni. 81 
tratta dei cosmonauti Vladi­
mir Liakov e Valeri Rlumini. 
Oltre a rifornimenti di vario 

genere (combustibile, viveri, 
posta, ecc.). la «Progress» 
ha portato al due cosmonauti 
anche una pianta di tulipani 
prossima alla fioritura, per 
gli esperimenti di carattere 
biologico che i due stanno 
rompiando nello spaalo. L'ag­
gancio si * svolto automati­
camente, ma sotto il control­
lo diretto dei due cosmonauti 
da bordo della «Saliut-Soiuz». 

18 contaminati da scorie 
radioattive negli USA 

LAS VEGAS — Un autocarro 
carico di scorie radioattive 
ha preso fuoco ieri in un de­
posito nel deserto del Neva-
da, 77 chilometri a nord di 
La* Vegas, sprigionando fu­
mo potenzialmente pericolo-
toso. Le persone rimaste 
esposte alla radioattività so­
no diciotto, fra cui dodici 
pompieri accorsi per spegnere 
l'incendio. Anche se il quan­

titativo delle radiazioni è pic­
colo. i diciotto contaminati 
sono stati ricoverati in os­
servazione. Un portavoce del­
la compagnia cui appartiene 
l'autocarro incendiato ha det­
to che non c'è stata con-
taminask>ne all'esterno del 
deposita n governatore del 
Nevada, Robert List, ha 
espresso però la sua preoc­
cupazione per le conseguenze. 

cavano ai margini delle strade 
per veder passare il Giro d'Ita­
lia. Ma nessuno pensava che 
per questo Girardengo o Cop­
pi dovessero essere chiamati 
non dico a far le leggi ma ad 
impedire con l'ostruzionismo 
che altri le potesse fare... ». 

— Il che non significa che il 
fenomeno radicale sia fenome­
no da trascurare. 

e Niente affatto. Motivi di 
scoraggiamento, di ripulsa e 
persino di schifo per tante 
manifestazioni della vita pub­
blica non mancano. E già al­
tre volte, da noi e altrove, si­
tuazioni difficili hanno gene­
rato sbandamenti in zone an­
che rilevanti dell'opinione pub­
blica. Fenomeni di insoffe­
renza e dì ribellismo più o me­
no inconsulto sono stati già al­
tre volte nobilitati da qualche 
adesione letteraria. Sono vec­
chio abbastanza per ricordar­
mi di Croce che applaudiva 
Mussolini impegnato in un di­
scorso non propriamente cul­
turale, e di Gentile che non 
disdegnava di mettere tra le 
categorie filosofiche non solo 
l'attualismo ma anche il man­
ganello. Non dirò dunque di 
non preoccuparmi di un feno­
meno sol perché non ne in­
tendo le motivazioni razionali 
e anzi ne nego la razionalità. 
Ma credo che dobbiamo esse­
re i primi a confermare — 
appunto come ricordavi tu — 
fiducia nella ragione, nella 
capacità degli italiani di ra­
gionare. Anche se non dobbia­
mo dimenticare che l'incoe­
renza, i giuochi politici più o 
meno onesti, le uscite sibilline, 
le promesse equivoche posso­
no favorire proprio le rispo­
ste irrazionali ». 

— Vogliamo parlare ora un 
poco della nostra iniziativa e-
lettorale? Quali sono state le 
tue prime impressioni? 

«Che ancora quindici gior­
ni fa non ci si rendesse con­
to che il tempo già volava 
via. E che, per giunta, ri­
spetto al passato le giornate 
fossero più brevi ». 

— Che cosa intendi dire? 
« Se altre volte ci volevano 

ventiquattr'ore per superare 
ritardi, vincere disorientamen­
ti e apatie, argomentare le 
nostre parole d'ordine, ora ce 
ne vogliono quarantotto ». 

— E ora i ritardi ti sem­
brano superati? 

« 7n un certo senso sì: le 
facce sono distese. ì compagni 
impegnati. Resta un problema 
non ancora pienamente risol­
to: come proiettare, per tem­
po e in pieno, sino a renderla 
vincente, tutta questa forza 
all'esterno ». 

— E' un dato omogeneo, 
questo? Un limite che si av­
verte ovunque? 

« Direi che si avvertono zo­
ne di pesantezza, di incertez­
za, di pericolosa insofferenza 
verso la politica e verso i par­
titi. Non possiamo negare una 
certa sfiducia e del resto è 
su questa che fa leva il circo 
radicale. Quindi bisogna che 
tutti i compagni stiano in 
guardia, soprattutto quanti 
credono che se facciamo più 
rumore sembriamo di più e 
siamo più forti. Non bisogna 
dare nulla per acquisito, men 
che mai il voto. Ma, insieme, 
dobbiamo avere fiducia nei cit­
tadini e nella loro capacità 
di pensare e sapersi orien­
tare ». 

— E invece questa fiducia 
stenta a farsi strada in qual­
che area del Paese? 

« Non voglio generalizzare, 
tutt'altro. Ma due esempi vo­
glio farli. L'altro giorno, di 
fronte a una piazza piena, il 
nostro senatore del posto mi 
ha detto: "mi si è allargato il 
cuore". Bene, in questo modo 
lui non registrava solo un pun­
to all'attivo: tradiva anche 
dell'ansia e qualche elemento 
di sfiducia. Come quel com­
pagno che,, la sera dopo, fi­
nito un altro comizio, affolla­
to malgrado la pioggia bat­
tente. è sbottato in un "è sta­
to un miracolo!". Era soddi­
sfatto, certo; ma aveva di 
sicuro anche poca fiducia nella 
capacità del nostro partito di 
fare ancora dei miracoli... ». 

— Una prima conclusione? 
« Più che dire che le cose 

ormai vanno, direi che le co­
se possono andare. A condi­
zione che abbiamo ben pre­
senti tutte le difficoltà della 
situazione ». 

— Tra queste, metti i gio­
vani e l'oggettiva incognita del 
voto giovanile? 

« Diciamo le cose chiara­
mente: ancora il confo non 
torna proprio circa i giova­
ni che voteranno per la pri­
ma tolta, e che son oltre due 
milioni e mezzo. Smettiamola 
allora di riferirci sempre e 
solo alla leva del Sessantotto; 
e pensiamo a chi ha adesso 
diciotto-venti anni; qui sta il 
problema ». 

— Lo dici anche per espe­
rienza personale? 

€ Anche. Sono tornato qual­
che giorno fa nel mio liceo. 
a Torino. Rispetto alla prima 
visita di qualche anno addie­
tro, stavolta ho avuto l'im­
pressione di un dibattito più 
razionale, di un'attenzione me­
no prevenuta, di un'atmosfera 
per certi aspetti più positiva. 
Ma da qui a dire che i no­
stri richiami, i nostri argo­
menti incidano facilmente ce 
ne corre... ». 

— C'è meno impazienza. 
« Forse. Ma non giurerei che 

ci sia più convinzione, e più 
simpatia. Ecco un terreno in 
cui c'è ancora molto da lavo­

rare, da qui al 3 giugno. E 
non solo inventando incontri 
di tipo nuovo, magari le feste 
da ballo: non direi proprio 
che i Giovani che si occupa­
no meno di politica (o che lo 
fanno meno visibilmente) ab­
biano rinunciato a pensare ». 

— E allora? 
« Allora qualche volta mi 

viene il dubbio non tanto che 
manchi ai giovani la memoria j 
storica, ma che manchi a noi 
l'esatta percezione del pre­
sente. Con il rischio di at­
teggiarci, sbagliando, a mis­
sionari che vogliono converti­
re i pagani ». 

— A proposito di conversio­
ni, si parla tanto di un rilan­
cio della religiosità tra i gio­
vani. 

« In effetti è in atto in qual­
che settore del mondo giova­
nile qualche fenomeno di at­
trazione verso un cattolicesi­
mo neanche tanto modernista. 
E' anche una reazione a tan­
ti fenomeni di disgregazione, 
di sbandamento, di dispera­
zione ». 

— E i gruppi? 
« Mi pare che incidano po­

co oggi, e in particolare in 
questa campagna elettorale. 
E che qualche volta i nostri 
giovani compagni commetto­
no l'errore di considerare que­
ste minoranze — che pure 
non vanno trascurate — co­
me rappresentative di più lar­
ghi strati della gioventù ». 

— Stiamo parlando dei gio­
vani. Ti riferisci indistinta­
mente a ragazzi e ragazze? 

« No. E, non per trarre ele­
menti consolatori da quel che 
sto per dire, voglio aggiun­
gere che un dato interessan­
te e nuovo della questione 
giovanile è rappresentato 
proprio dalla più efficace pre­
senza delle ragazze ». 

— Il che ti fa pensare che 
alla vita politica e alla par­
tecipazione abbiano indotto e 
possano indurre anche speci­
fici temi di carattere ideale? 

« Ecco, quel famoso "per­
sonale" che cos'è alla fine? 
E' un momento di responsabi­
lità individuale anche nella 
vita sociale. L'abbiamo im­
parato, o dovremmo averlo 
imparato, proprio dalle don­
ne. Ma non sono convinto che 
ci sia sempre chiaro ». 

— Facciamo un salto, di ge­
nerazione e di tema. C'è una 
grande noia per le trasmis­
sioni elettorali delle emittenti 
pubbliche. Ieri, a Lucca, un 
vecchio compagno mi ha con­
fessato di avere una grande 
nostalgia persino delle inurba­
ne aggressioni a Togliatti da 
parte di quel vecchio arnese 
dell'anticomunismo che era 
il Romolo Mangione. Tu che 
ne dici? 

« Io starei attento a non fa­
re troppo frettolose e mecca­
niche contrapposizioni tra le 
trasmissioni della Rai-Tv e 
quelle private. Il problema ve­
ro sta nei contenuti, in quel 
che si dice e come lo si di­
ce. C'è una tendenza (anche 
da parte nostra) alla ripetiti­
vità e, insieme, a confidar 
troppe speranze nella tecno­
logia: come se pubblicizzare 
una proposta politica e un 
dado Liebig fosse la stessa 
cosa ». 

— Ma è un fatto che riscuo­
tono maggior successo le tra­
smissioni vive, i botta-e-rispo-
sta non prefabbricati, i collo­
qui immediati col pubblico.... 

« Può darsi, e non son cer­
to contrario ad un rinnovamen­
to profondo dei mezzi di pro­
paganda. Ma mi domando, e 
voglio domandare: per i (re­
lativamente) pochi che scrivo­
no, telefonano, si confronta­
no. quanti restano tagliati fuo­
ri? E a questi che diciamo? 
Anzi: come facciamo a rag­
giungerli? Ecco, a fronte del 
tanto interesse per radio e tv, 
non riesco ancora a trovare 
un sufficiente interesse per 
il lavoro — certo non facile, 
e sicuramente più difficile del­
l'altro — di andare a parlare, 
a discutere, con quelli che non 
vengono e non verranno ad 
ascoltarci; a far domandare 
quelli che non oserebbero mai 
telefonarci; a dare una ri­
sposta a coloro che credono 
di averla già e magari la uni­
scono a fastidio e anche astio 
nei nostri confronti ». 

— Torniamo al punto deci­
sivo della campagna elettora­
le capillare, dell'iniziativa po­
litica. porta-a-porta ». 

< Certo. Ma anche qui atten­
zione. Non basta distribuire 
un volantino. E può essere 
controproducente aggredire 
l'elettore con un "per chi vo­
ti?": non dobbiamo porre l'in­
terlocutore nelle condizioni di 
chiudersi a riccio. Men che 
mai essere aggressivi. Quel 
che conta è ragionare e far 
ragionare. Ma siamo sicuri di 
saperlo fare davvero, e sem­
pre? ». 

— Una conclusione? 
« Guai se pensassimo che i 

voti acquisiti sono destinali a 
dileguarsi sol perché lo scrive 
questo o quel settimanale. Ma 
guai anche se pensassimo che 
i voti sono inchiodati, li e per 
sempre. Non è così. Né per 
noi né per gli altri. Tanto più 
oggi, in questa difficilissima 
campagna elettorale ». 

Negri 
f a Milano, dove si nascondeva 

il brigatista Corrado Alunni, 
ricercato per il delitto Moro. 
Accanto ad un passo del dat­
tiloscritto di Negri c'è l'in­
dicazione: « Rafforzare ». Nel 
documento trovato nel covo 
di Alunni il suggerimento 

sembra accolto pedissequa­
mente: quello stèsso passo 
risulta integrato con un pe­
riodo « rafforzativo » di quat­
tro righe e mezzo. 

In altri documenti scritti 
di pugno da Negri e seque­
strati nel suo « archivio » si 
legge tra l'altro: « ... uso ope­
raio della guerriglia già da 
subito (lo scritto è del '72. 
n.d.r.) ... fondare una rete 
(nuclei di paesi) di istanze 
territoriali da oraanir 'Te »: 
« Cari compagni, ... abbiamo 
vinto. Abbiamo non solo im­
posto l'armamento ma qual­
cosa di più: abbiamo mostra­
to qual è il terreno del po­
tere »; « Stiamo vincendo la 
battaglia della militarizzazio­
ne. Giocare fino in fondo que­
sta carta... »; « ... telefonare 
per i soldi... scrivere in Ger­
mania »: * ... organizzarsi per 
la guerriglia, non predicarla ». 

E ancora: «Alai come oggi 
la classe operaia è stata por­
tatrice di strategia. Se, nel­
lo sviluppo, il salario era il 
fermine sfrafeaico fondamen­
tale. nella crisi è la B.R. il 
momento fondamentale. Spa­
zio dì jmri't" pianifica noria 
re la centralizzazione dentro 
le B.R., dentro il prolpfaria-
fo. In due sensi: l. Centra­
lizzazione come direzione po­
litica. 2. Centralizzazione co­
me capacità offensiva... ». 
Questi ed altri manoscritti di 
Neari (abbiamo riportato sol­
tanto alcune frasiì. secondo 
i giudici sono sufficienti a 
dimostrare che l'imputato (e 
il discorso viene esteso a chi 
ha diviso con lui tutti questi 
anni di attività) è tra coloro 
che hanno fondato e diretto 
politicamente, con interventi 
sulla strategia generale ma 
anche sulla tattica quotidia­
na. il « partito armato ». 

L'accusa si scompone poi nel 
dettaglio attraverso la con­
testazione di una quantità di 
lettere, attraverso le quali 
traspare, talvolta in modo sfu­
mato. la rete di rapporti, spes­
so assai ascuri, gestiti dal do­
cente padovano. 

«Volevo chiederti — si leg­
ge in una delle missive rice­
vute da Negri — anche un'al­
tra cosa, a cui mi risponde­
rai con lettera... ma usando 
allusivi. Cioè: puoi far fare 
un passaporto anche ad un'al­
tra persona?... penso sarebbe 
più importante che per me ». 

In una lettera indirizzata al 
professor Luciano Ferrari Bra­
vo (anch'egli imputato). Ne­
gri scrive tra l'altro: « E* pos­
sibile avere la lista dei ma­
teriali contenuti nelle cartel­
le requisite a casa di San­
dro?... è questa, dal punto 
di vista penale, una delle po­
che cose che mi preoccupa... 
perché non mi ricordo assolu­
tamente che cosa fosse con­
tenuto in quelle maledette car­
telle ». 

In un'altra lettera scritta 
da Padova il 30 giugno del­
l'anno scorso (il destinatario 
non viene citato nel verbale, 
come in molte altre occasio­
ni). Negri scrive: « Io devo 
scusarmi con voi... per non 
essermi più fatto vivo nell'ul­
timo periodo parigino, ma è 
stata una situazione così con­
gestionata che ancora mi chie­
do come sia riuscito ad uscir­
ne incolume ». Poi c'è una 
missiva arrivata al docente 
da un certo «Beppe», che 
conclude con parole dramma­
tiche: « Non faccio il martire 
per nessuno... mi sei molto 
simpatico ma non mi piace 
morire per nessuno ». 

In tre fogli scritti circa set­
te anni fa. invece. Toni Ne­
gri si confidava: «... E' forse 
per questo che riesco ad esse­
re terrorista, senza pensare di 
farmi male — male dentro — 
perché la mia decisione non 
mi viene da dentro ma da 
fuori, dalla partecipazione al­
la lotta di massa ». 

Tutte queste carte sabato 
scorso sono state mostrate a 
Negri senza che egli repli­
casse nulla. Poi i magistrati 
hanno contestato a Negri la 
testimonianza di un collega 
del giudice Alessandrini (uc­
ciso da Prima linea) secon­
do la quale il docente pado­
vano. durante la famosa ce­
na in casa del giudice Beve-
re. avrebbe accennato di a-
vere organizzato un sabotag­
gio in una fabbrica. Poi gli 
inquirenti hanno parlato di 
uno "stock" di documenti di 
identità rubati, di cui si sono 
serviti i « nappisti » Lo Mu-
scio e Abatangek). il briga­
tista Prospero Gallinari (ri­
cercato per il delitto Moro) 
e alcuni detenuti evasi dal 
carcere di Treviso. Un maz­
zetto di questi documenti fu 
trovato nelle tasche di un 
"lodcn", nell'abitazione di 
Negri, a Milano. Durante la 
perquisizione era in casa Ne­
gri anche Maurice Bignami 
(ora imputato di terrorismo) 
che cercò di fare sparire il 
"loden" indossandolo dopo es­
sere stato già perquisito. I 
giudici dicono: qualcuno ha te­
stimoniato che quel cappotto 
non era di Bignami, ma del 
docente padovano. 

L'ultima parte dell'interro­
gatorio è stata incentrata sui 
famosi collegamenti interna­
zionali. Dopo avere mostrato 
alcuni dattiloscritti dai quali 
emergerebbero rapporti di Ne­
gri. o di suoi intermediari, con 
organizzazioni terroristiche 
straniere come l'ETA o la 
RAF, i giudici hanno tirato 
fuori un altro pacco di lette­
re ricevute dal docente pado­
vano. In una il mittente in­
forma « Toni » sulla sua di­
sponibilità a « fare ti corso 
di g. laggiù » • aggiunge che 

se fosse riuscito a « sistemare 
le pratiche* avrebbe potuto 
unirsi a Beirut. 

Altre missive sono scritte 
in francese. In una si propo­
ne di fare una riunione in ter­
ritorio francese « per maggio­
re sicurezza »; in un'altra si 
dice che « tutte le trascrizioni 
importanti devono essere tra­
smesse in linguaggio cifrato, 
altrimenti la polizia si occupe­
rà al più presto delle nostre 
attività ». 

Ieri pomeriggio e fino a tar­
da sera, intanto, sono stati in­
terrogati in carcere Ferrari 
Bravo e Dalmaviva, 

Il PCF 
•liana, \ i sono slati profondi 
mutamenti nella direziono so-
rinli-ia e il paesaggio di lin­
earti e Wauroy all'opposizio-
ne. Ma M può dire con que­
sto che il problema dell'infila 
del pani lo sia sialo risolto? 
Si può dire che la vittoria di 
Mitterrand, ottomila in con-
di/ ioni difficili, abbia aperto 
nuovi orizzonti unitari? 

Noi esprimiamo «lolle ri­
serve. tanto più che il suc­
c e s s i ^ conpresso comuni-la 
di Si. Oiien. che doveva ri-
-pontiere agli sic—i interro­
gativi -ol le cause «lolla rottu­
ra dell 'unione e della -ron­
fiti;! elettorale, ha dalo a no-
-Iro a \ \ i - o ri-po-le limitate 
e circospette (e \ctlreino ili 
capire perché) sulla ripre-a 
del dialogo roi socialisti. 
Anche a Si. Oiien vi -ono -la­
ti alcuni mutamenti signifi­
cata i al vertice del parlilo, 
clic Marchais aveva antici­
palo ai giornalisti un giorno 
prima attribuendo loro a un 
Bonificato politico » e che 
tutta la stampa parigina ha 
interpretato come la scon­
fitta di coloro che avevano 
operato contro la linea uni­
taria del XXII congresso. 

Tuttavia, rilevati questi 
mutamenti, il quadro genera­
le della sinistra francese re­
sta ambiguo pcrrhé né ì sn-
eiali-ti né i comunisti, dopo 
aver chiuso criticamente il 
rapitolo del programma co­
mune come strategia unita­
ria per la conquista del po­
tere. sono riusciti a dirci co­
sa lo sostituirà. Ii« ragioni 
sono molteplici . Intanto, poi­
ché l 'opinione di sinistra, 
larghi strati intellettuali e an­
che frange di militanti non 
avevano ancora superato il 
trauma della rottura dell* 
unione e della sronfitla elet­
torale. si sono cercate *pie-
g.i7Ìoni nel carattere illuso­
rio. elettoralistico e paraliz­
zante del programma comune 
senza dire, però, perché s'era 
agito, da una parte e dall'al­
tra. in quel «eliso. 

In secondo luogo i due con­
gressi hanno avuto luogo alla 
vigilia delle elezioni europee 
e non c'è dubbio che un'ac­
cesa e comprensibile rivali­
tà elettorale tra i due partiti. 
che tra l'altro si battono su 
posizioni assai distanti «ni 
principali nodi europei, ab­
bia limitato le aperture. Per 
finire è evidente che, dopo 
un anno di polemica, spesso 
durissima, sulle responsabi­
lità della sronfitla non si pn-
leva riaprire il dialogo coni* 
«e nulla fosse accaduto, rome 
se la frattura si fosse saldata 
per miracolo e s'è fatto dun­
que un discorso ancora im­
pregnato di diffidenze contro 
la « natura » riformista del 
socialismo franrese e di tut­
te le socialdemocrazie euro­
pee prese rome un blocco 
omogeneo, discorso che non 
permette di considerare su­
perala la crisi. 

Detto questo sugli aspetti 
ancora brumosi della sinistra 
in Franria, ri «embra rhe i 
due congres-i abbiano tutta­
via preparato il terreno a 
convergenze future. TI fallo 
rhe il P C F abbia ripreso con 
forza i lenii dell 'euro-comu-
ni-mo nel quadro della «uà 
lotta per un socialismo de­
mocratico e pluralista in 
Francia, che il nuovo tipo 
di « unione dal basso » pro­
posto ai congressisti non 
escluda accordi « anche dì 
vertice » coi socialisti, che il 
Partito socialista dopo Mei* 
*ia evidentemente più dispo­
sto di prima a riannodare ì 
fili «pezzati, che l 'opinione 
per ora iiffiriosa di certi di­
rigenti «ocialiMi snl XXIII 
congresso del PCF appaia 
favorevolmente impressionala 
dai mntamenii intervenuti 
nella segreterìa del PCF • 
da certe dichiarazioni di di­
sponibilità. lutto c iò forni­
sce indicazioni positive per 
il fnlnro. Mollo dipenderà 
poi dal risultato delle e le­
zioni europee, dallo sviluppo 
delle lotte sociali, dalla con­
ferma o no «Iella crisi ira 
golli-l i e »i-rardiani t- da mi­
to ciò che la sinistra euro­
pea polrà «lare o non dare 
alla Francia affinché la si­
nistra francese porli a sua 
volta quel contributo che da 
e<sa si attendono tutte le for­
ze progressiste europee. 
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